
I CONTI NON TORNANO, soprattutto

quelli politici. La «ragioneria di guerra», certa-

mente irrispettosa verso le famiglie dei cadu-

ti, ma tuttavia necessaria, ha diffuso ieri la ci-

fra di 2000 morti ame-

ricani uccisi in Iraq

dall’iniziodel conflitto

(20 marzo 2003). I fe-

riti sono ormai 15.300. È stata la
Cnn ha rivelare il dato mettendo
così alle strette il Pentagono che
si è specializzato nell’arte di na-
scondere il numero dei caduti e le
loro bare. La Difesa non ha dap-
prima confermato la notizia, ma
ieri sera, molte ore dopo l’annun-
cio, ha dovuto ammettere che
quella rivelata dalla Cnn è la veri-
tà. Ieri tuttavia il sito del ministe-
ro della Difesa degli Stati Uniti
ha continuato a diffondere la ci-
fra di 1993 caduti che comprende
anche i due marines uccisi nel
corso di un agguato avvenuto a
Baghdad. Il presidente Bush che
vede calare giorno dopo giorno il
consenso degli americani, ha evi-
tato di commentare l’annuncio
della Cnn e, parlando in una base
militare vicina a Washington do-
ve erano convenute le mogli di
ufficiali riunite in un’associazio-
ne, ha sfoderato i consueti toni re-
torici. «Il modo migliore per ren-
dere onore» ai caduti - ha detto il
capo della Casa Bianca senza ag-
giungere alcun dato - «è comple-
tare la missione e vincere la guer-
ra contro il terrorismo». Rivol-
gendosi ai familiari dei soldati
Bush ha aggiunto che «è tempo
di sacrifici soprattutto per i mili-
tari, abbiamo perso alcuni dei no-
stri uomini migliori». Nelle stes-

se ore la coraggiosa Cindy She-
ehan, madre di un soldato ucciso
in Iraq, ha fatto sapere che mani-
festerà davanti alla Casa Bianca
per protestare contro la guerra an-
che a costo dell’arresto.
Il dato che aggiorna a 2000 il nu-
mero dei caduti, che, forse ca-
sualmente, viene reso noto pro-
prio nel giorno della proclama-
zione dell’avvenuta approvazio-

ne della Carta costituzionale ira-
chena, conferma non solo che la
guerra non si è mai conclusa, ma
che Bush ha ingannato gli ameri-
cani i quali, sempre in maggior
numero, si stanno accorgendo
del raggiro subìto. Mentre infatti
la Cnn diffondeva la notizia della
raggiunta soglia dei 2000 morti
in Iraq, il Wall Street Journal lan-
ciava da Washington un’anticipa-
zione su un sondaggio condotto
dall’istituto demografico Harris
InterActive. Dalla rilevazione
emerge che, per la prima volta, la
maggioranza degli intervistati ri-
tiene che l’intervento in Iraq è
stato un errore. Secondo l’indagi-
ne commissionata dal Wall Stre-
et Journal il 53% degli interpella-
ti ritiene che la guerra sia stata «la
cosa sbagliata da fare». Solo una

minoranza, il 34% degli america-
ni, è di parere opposto. Il sondag-
gio, realizzato da una società che
viene ritenuta attendibile, rappre-
senta una svolta di grande porta-
ta. Solo un mese fa infatti la per-
centuale del contrari alla guerra
era pari al 49%, mentre ora, per la
prima volta da due anni a mezzo
a questa parte, più della metà de-
gli americani si schiera contro la

guerra preventiva. Alla luce dei
nuovi dati gli errori che il presi-
dente ha commesso appaiono nel-
la loro esatta dimensione. Il pri-
mo maggio 2003 Bush, dal ponte
di una nave militare, annunciò al
mondo la fine della guerra, ma i
2000 caduti testimoniano invece
che il conflitto era, allora, solo al-
l’inizio. Una ricerca realizzata da
Nina Kamp e Michael
O’Hanlon, della Brookings Insti-
tution di Washington (pubblicata
sul NyTimes e, in Italia, dal setti-
manale Internazionale) spiega ad
esempio che nell’agosto del
2003 i caduti Usa in Iraq furono
36, nello stesso mese del 2004 fu-
rono 65, e 90 nell’agosto del
2005. I feriti furono (raffrontan-
do i mesi di agosto) 181 nel 2003,
891 nel 2004, 608 nel 2005.

Tutte menzogne. «È da un pezzo che i ca-
duti in Iraq sono più di duemila. Una cifra
che fa accapponare la pelle. E il governo
aspetta il momento più opportuno per an-
nunciarla. Possibilmente mentre l'opinio-
ne pubblica sia distratta da altre faccen-
de». Ne sono convinti Melinda e Carlos
Arredondo, la madre e il padre di Alex, un
ragazzo di 21 anni, caporale dei Marines,
morto ammazzato durante l'assedio alla
città di Najaf. La perdita d'un figlio può fa-
re impazzire dal dolore; o scatenare un in-
vincibile desiderio di giustizia. Come rac-
contano questi genitori all'Unità.
InsiemeaCindySheehansiete
diventati il simbolodelmovimento
pacifista inAmerica.Avevatemai fatto
politicaprimad'ora?
«Mai partecipato a una protesta. Il nostro
sogno americano era nostro figlio». Car-
los è immigrato negli Stati Uniti nel 1980;
«Non parlavo una parola d'inglese. Ho fat-
to tutti i tipi di lavori, dal manovale all'au-

tista». Melinda lavora nell'assistenza ai
malati di Aids. Alex è nato a Boston e sin
da bambino sognava di diventare un mari-
ne. «Noi veniamo dal Costa Rica, un Pae-
se che non ha neppure l'esercito. Un Paese
povero: quando si è trattato di scegliere tra
servizi pubblici e difesa, il governo ha
scelto scuole e ospedali. Non mi ha mai
appassionato la vita militare. Non ho inco-
raggiato mio figlio ad arruolarsi ma non
ho fatto nulla per cercare di impedirglielo.
Volevo che fosse felice, che facesse quel-
lo che si sentiva di fare. Mi ricordo che
quando si è imbarcato per l'Iraq gli ho det-
to: “Non mi tornare in un sacco di plasti-
ca”. Mi ha risposto sorridendo: “Andrà
tutto bene”. Ora non ho altro desiderio nel-
la vita che riportare i compagni di mio fi-
glio a casa. Impedire che tocchi a loro lo
stesso destino». E poi come fermare un ra-
gazzino di 17 anni cui sono stati promessi
5mila dollari d'ingaggio dai militari sguin-
zagliati nelle scuole dei quartieri più pove-

ri.
LaCasaBiancasostienechequesto
significherebbedarlavintaai
terroristi...
«Quando ho visto Bush per televisione ve-
stito da aviatore annunciare: “Missione
compiuta”, ho creduto davvero che fosse
finita. Pensavamo alla festa da organizza-
re per il ritorno di Alex a casa. La fine in
agguato era un'altra. Leggevo i giornali e
delle armi di distruzione di massa non
c'era traccia. Nessuna data per il rientro
delle truppe dopo la cattura di Saddam
Hussein. E soprattutto le telefonate, le let-
tere, i messaggi di posta elettronica di mio
figlio. Era come diventato un'altra perso-
na. Il mio ragazzo -che avevo visto piange-
re la prima volta che ha indossato la divisa
dei marine, orgoglioso sino al midollo di
servire questo Paese in cui è nato- non ca-
piva più in quale razza d'avventura si fosse
andare a cacciare. Mi raccontava degli ira-
cheni che all'inizio li avevano accolti a
braccia aperte; ma che visti i risultati dell'
occupazione erano passati a sparargli ad-

dosso. Mi spiegava che gli iracheni non
erano terroristi e che non c'era nessun mo-
tivo perché gli americani pretendessero di
controllare l'Iraq. Se non per il petrolio».
Ilmovimentopacifista inAmericaè
statofiaccatodallasconfittaedalla
mancanzadiunaspondapolitica.È
cambiatoqualcosadopola
manifestazionedei300milaa
Washington?
«Finalmente sì. Ma non è stato facile. A
Capital Hill ho bussato a tutte le porte del
quinto piano del Senato. Sono stato rice-
vuto dal senatore Ted Kennedy e dal sena-
tore John Kerry. I democratici se vogliono
vincere le prossime elezioni devono pren-
dere una posizione chiara. Hillary Clinton
deve decidersi a stare dalla nostra parte.
Da quello che mi è stato detto a Washin-
gton ci sono diversi piani per chiedere
l'impeachment del presidente Bush. Ma ci
sono anche tante considerazioni tatti-
che...In ogni caso far finire la guerra in
Iraq sarà la cartina di tornasole per la cre-
dibilità dei democratici come forza di op-

posizione, come alternativa al regime dei
neocon. Molto dipenderà dall'impegno
dell'opinione pubblica. La comunità ispa-
nica sulla guerra è rimasta sostanzialmen-
te zitta. S'è lasciata mettere all'angolo. E
quando lo dico mi viene male al cuore. Io
lo so con che problemi gli immigrati si
sbattono ogni giorno in America: la mia
gente si spacca la schiena con i lavori più
duri, mal pagati e precari. Milioni di lati-
nos vivono con l'ansia di come sbarcare il
lunario e intanto alla fine del mese riesco-
no pure a mandare una manciata di dollari
alle famiglie rimaste a casa. Lo so che
molti hanno paura di marciare in strada
per protestare: se qualcosa va storto e capi-
ta d'essere fermati dalla polizia, c'è sem-
pre l'immigrazione in agguato con un ordi-
ne d'espulsione. Eppure non possiamo
continuare a tacere. Questa guerra ci ri-
guarda da vicino. Il 20% dei soldati man-
dati a combattere in Iraq sono di origine la-
tino americana. È latino americano il 15%
di tutti i morti registrati sinora fra le truppe
Usa».
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«Ora lottiamo per portare a casa i compagni di nostro figlio Alex»

A quota duemila
i caduti Usa
nel conflitto iracheno
Negli Stati Uniti per la prima volta
la maggioranza dice: un errore la guerra

■ di Roberto Rezzo / New York
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Nell’agosto 2003
i morti furono 35,
65 nello stesso mese
del 2004 , ad agosto
di quest’anno 90La comunicazione della morte del caporale Arredondo

inviata dall’esercito Usa alla famiglia

■ di Toni Fontana
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